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Alla 
. Santa memoria dei miei cari 


questo tenue saggio di poesia. 





Uomo, quand’è che in alto si solleva 
l’anima tua, quand’ è che la possanza 
della tua mente move ed ha speranza 


di spiegar ala sul volgo longeva ? 


Forse fu allor che un maggio ti pareva 
la vita, eterni il riso e la costanza 
d’amore e quando giovanil baldanza 


al pianto delle cose non credeva ? 


No. Nel duolo il pensiero si prepara, 
si tempra, lotta, assurge a creatore, 


quando la coppa della vita è amara. 


Bello come un dimonio tentatore 
nel sogno inqueto di vergine ignara 


in me sento il mistero del dolore. 





I, 


PER LA MORTE DI UNA GIOVINETTA 


Stesa sui nivei fior ne la candida 
veste funerea giace la vergine; 
celeste sogno ancora 


quel volto cereo illumina. 


Forse un rammarico mesto, dolcissimo, 
le violacee labbra sussurrano, 
che l’orecchio non ode, 


ma sì dolora l’anima ? 


Ah ne’ miei ultimi crudeli spasimi, 
come dissimile la morte apparvemi 
da la pallida dea 
che, ne l’ ignoto palpito, 





primo del misero mio core, tacita 
invocai! Trepida le chiesi, in lacrime, 
mi rapisse al soave 


misterioso fremito. 


Allor parevami dovesse scendere 
dal ciel, con candidi gigli e purpuree 
rose lieve toccarmi, 
ed io seguirla impavida. 


Sol quando rosea la vita giovane 
tutta sorrisemi, venne, ma subdola 
venne e mi strinse il core 


con l’atra mano gelida. 


Estinta vergine, no, non rimpiangere 
se breve il tramite fu del tuo vivere 
intravisto tra’ sogni 


d’oro e d’azzurro splendidi! 


| A noi rimangono le amare lacrime, 
a noi, che raffiche de’ venti celeri 


nel tempestoso mare 


lungi dal porto sbattono. 
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ELI: 


Di crisantemi un quadro e un’ acquaforte 
son dinanzi al mio letto appesi al muro: 
splendidi i primi, bianchi e rosso scuro, 


l’altra è un bimbo che scherza con lafimonte: 


Io vi contemplo spesso, oh di mia sorte 
simboli del passato e del futuro! 
de l’avvenir sorrido e non mi curo, 


ma il duol de le memorie è sempre forte. 


Padre, madre, sorella, i miei più cari, 
e insieme ad essi oh quanti e quanti affetti 


m’ hai tu, pallida Morte, sotterrati ! 


Eppure io son tra’ pochi innamorati 
di Te, che alfin la pace mi prometti 


de la profonda immensità de’ mari. 
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INVE 
Muore l’ autunno : quanto rammarico 
lasciami in core tanta mirabile 
dovizia di liete, di tristi 


armonie de la terra e de ’1 cielo! 


Addio tramonti chiari, purpurei, 
da le leggere tinte purissime — 
l’occaso d’ estate s’ ammira, 
ma non si scorda quel di decembre. 
Addio piovosi giorni di tedio ; 
voi pur rimpiango, voi che ne l’anima 
feconda tristezza portaste, 


musa benigna de ’1 mio pensiero, 


O gaie voci sonanti libere 
sui solchi de la terra ch’ esausta 
il fianco ferace offrì al bove, 
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augure certo della sementa, 


lip 








o verdi cupi di lecci e lauri 


lugubri macchie su’ rossi crocei 
di querci; o sommesso tra’ muschi 


murmure de’ rivi e delle fonti ; 


Addio - Incombe grigio, monotono 
verno: de’ campi le voci tacciono, 
morirono fiori e colori, 


fosco silenzio tutto è d’ intorno. 


L’ ultime, spinte da brezza gelida, 
là sul viale d’acacie, cadono 
in turbine al pallido sole 


le foglie come una pioggia d’ oro. 
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Mi 


CAPO D'ANNO 


Là, nella sala, s’ intreccia una danza : 
prelude gaia a festeggiar l’ aurora 
de l’anno e impaziente invoca l’ora, 


che lenta lenta sul quadrante avanza. 


Anch’ io l’ attendo. Ad un gelido vetro 
appoggiata la fronte, guardo fuori 
‘de la finestra i ceruli candori 


de la neve sui colli, che l’ un dietro 


l’altro emergono bianchi ne ’l silente 
plenilunio ; nel cielo le fioccose 
nubi vaganti seguo e luminose 
splendono anch’ esse di biancore algente. 
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L’ora suona. Di là sento gli evviva 
fervidi eromper con gioconda ebbrezza ; 
squilla la voce de la giovinezza, 


ed ogni altra vincendo qui m’arriva 


sì giubilante, quasi si fermasse 
l’ala de ’1 tempo in tanta gioia, come, 
se ancor sfiorando brune e bionde chiome, 


le sue stimmate più non vi lasciasse. 


Giunger di fuori un’altra squilla sento 
umile e mesta; ascoso tra’ cipressi 
il cenobio laggiù chiama gli oppressi 


di dolore fratelli al salmo lento 


de ’1 mattutino, che queto s’ eleva, 
amore, carità, pace chiedendo ; 
sommessa ne la notte vien gemendo 


la voce del dolor che si solleva. 


Ma de la terra e de ’l cielo il biancore 
ne ’1 calmo plenilunio resta muto; 
lascia nel bello eterno sia sperduto 


il grido della gioia e de ’1 dolore! 
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VI. 


Leggo Leopardi - Fuori s’approssima 
rombando tetro turbine: lividi 
bagliori su ’1 verde maturo 


di giugno il cielo fosco riflette ; 


giù lungo il colle quiete altissima 
ne l uliveto ; la folta mignola 
giallastra il pallor de le rame 


mitiga immobile ne la calma; 


più forte in alto gridan le rondini. 
Scoppia improvvisa la prima folgore, 
il tetro fragore rimbomba, 


triste presagio, ne le vallee. 


Velocemente procede il turbine, 
ne ’l buio avvolto sinistro crepita, 
poi scuote, tormenta, travolge 


e passa; terrore e pianto lascia. 








Ma le tempeste mute de l’anima, 
sublimi angoscie de ’1 pensiero (aquila 
che il cielo superba sfidando 
alzerà sempre più in alto il volo) 


ben altre traccie ne ’1 mondo lasciano: 
son monumenti perenni, bronzei; 
ma fusi talvolta su’ roghi, 
sempre in lacrime e sangue temprati. 


SME 





VII. 


O mare verde ondato d’amaranto, 
oggi non vieni con marosi inqueti 
a la riva de’ marmi; oggi i segreti 


del duol riveli in mormorio di pianto. 


Qui sceso d’alpe maestosa infranto 
il marmo ispira imagini a’ poeti ; 
sono per me que’ blocchi i sepolcreti 


d’ un triste, sconfinato camposanto. 


Ricordo. Un giorno con ira selvaggia, 
vivo ancor, tra que’ massi informi e rozzi, 


volli sepolto il mio funesto amore, 


Ed oggi l’onde lente lente a spiaggia 
vengon con ritmo uguale e i lor singhiozzi 


sembrano voci umane di dolore. 


Marina di Carrara. 


— 19 — 





VIII. 


L’AUDACE 


QUADRO DI GALILEO CHINI 


” 


A G. GC. 


Dal ciel che splende di fiammanti nubi, 
turbini d’oro, porpora e cobalto, 
con ali immani, d’ogni forza prive, 


Icaro vinto 


inerte corpo precipita, fende 
l’aer corusco, cade giù ne l’onda 
che mille e mille meravigliose 


luci riflette. 


Ma non l’Audace simboleggia orrenda 
tragica fine pe’ supremi sforzi 
di forte prole che raggiunger tenti 


novi ideali. 
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Perchè se fosse, o Galileo, la morte, 
oblìo temuto, pur serbata a l’opre, 
sarà possente creatrice sempre 


arte d’audace. 
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IX. 


Gloria di nembi, poesia severa 
di ciel tutto vermiglio di viole, 
riflette l’oro de ’1 morente sole 


in un tramonto a mezza primavera. 


7 


Un angue di smeraldo, una chimera 
di rame roggio, mostruosa mole, 
foggian le nubi a imagine di fole, 


ad orto, ove s’ infosca omai la sera. 


Ed Ella sale il colle per godere 
de ’1 tramonto stranissimo il miraggio, 


tutta soffusa de ’1 vermiglio riso ; 


il sol la chioma ne disegna e ’1 viso 
con l’ambra e l’oro de l’ultimo raggio 


e fa degli occhi suoi due perle nere. 
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Ne le vetrate larghe che argenteo vel di rugiada 


lieve appanna pe ’l caldo de 1’ olezzante serra, 


fioriture superbe miracolo sono di vita, 


armonie di colori, festa di forme gaie. 


L’aria frigida affretta chi volgesi raro ed ammira 


quella gloria di fiori delizioso incanto. 
v 


To mi soffermo e ammiro; chè l’anima mia sitibonda 


sempre sorgenti vive de la bellezza cerca. 


Lasciami freddo questa fiorita opulenza invernale; 


triste linguaggio i fiori parlano qui, non quello 


che da le lor corolle sbocciate a la luce, ne l’aria 


levasi e canta l’ inno de la natura madre. 
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O vago fiore aulente, che colto nell’umil giardino 


adornerai la bella pallida fronte sua! 


Ella in atto gentile le braccia alzerà lentamente, 


ti porrà graziosa ne la corvina chioma, 


splendida disegnando nel ciel circonfusa di sole 


tutto l’amor, l’ebrezza de le sue forme pure. 
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XI, 


XVI FEBBRAIO MCMVII 


La notte insonne ne ’1 duol si popola 
di visioni, d’ idee, d’ imagini ; 
s’affollano, vagano inerti, 


in quest'ora che tragica passa. 


Potenti squilli di ritmi italici, 
soavi suoni di cetre elleniche, 
urli di leone, carezze 
di madre, geste, prodigi d’eroi. 

Ma i canti alati forma riprendono ; 
i fieri giambi, gl’ inni fatidici 
risuonano e le odi divine : 


io qui sento, qui vedo il Maestro ; 
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retta 


che fe’ del bronzo, superbo artefice 
la sua materia, l’animò fervido 
d’amore di patria, Egli vate 


sacerdote sublime del vero. 


E l’universo conobbe l’epica 
mole intentata, che il genio lirico 
di Tui maestosa innalzava 


2 7 4 
d’ogni età monumento perenne. 


In questo tempio de la sua gloria, 
o Dante padre, cingi di lauro 
eterno la chioma al Poeta, 


ora indigete nume d’ Italia. 
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XII. 


DINANZI AL RITRATTO DEL MAESTRO 


Corona il crin rabbuffato nitente 
la bella testa : ne la fronte austera 
spira immensa bontà, dice sincera = 
ne la pupilla quel che ’l core sente. : 


La contemplo nel duol e la mia mente 
corre ad un’altra immagine severa, 
pur sì mite, d’ un'anima guerriera : 
al Cavaliere de l’ umana gente. 


Simili son ne la sembianza eletta, 
come ne l'ideale de la vita, 
sublime fede fin dai lor prim’ anni : 


uno l’amore — la Patria diletta ; 
uno l’odio — la vil gente asservita ; 
uno il grido de ’l1 cor — morte ai tiranni ! 
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XIII. 


< 


Viaggi, o bruna incognita pensosa 
dal volto triste ; sul fiorente petto 
le pieghe ampie de ’1 candido merletto 


macchia di sangue una purpurea rosa. 


Per questa tua tristezza dolorosa, 
un morboso mi prende acre diletto 
di suggere quel sangue che l’eletto 


fiore colora, tutto, senza posa. 


E sogno allor che vuoi le labbra tinte 
del purissimo sangue e ’1 bacio chiede 


l'occhio tuo glauco che alzi a me sereno; 


e sogno unite dal desìo sospinte 
le labbra.... ohimè son desto e ancor si vede 


la rosa intatta sul fiorente seno. 


In ferrovia. 
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XIV. 


Perchè, fanciulla, perchè implacabile 
destino rompe l’ incanto e l’anima 
nostra in un dolore costringe 


infinito ? Perchè, se la vita 


d’amore ne le speranze fulgide, 
de l’ avvenire vaghi fantasimi, 
sorrideva ancor lungamente, 


si disperde, in un attimo, tutto ? 


La fantasia volava fervida 
co’ nostri sogni; saliva libero 
il canto d’ amore e diceva 


ora sempre la gioia, l’ebrezza 


che confidammo, sereni, creduli, 
fossero eterne. Ahimè, miserrimo 
risveglio! Son solo e bagliori 


cupi mandano intorno i ricordi. 


Anche altra volta l’onda, ne 1’ impeto 
d’ una procella, sorta dal turbine 
di strani contrasti, l’ immenso 


mare pose fra noi. Oh rammento 


quel doloroso mattino : splendida 
morìa la notte mentre a miriadi 
lucevano ancora le stelle ; 


lenti e muti andavam pel sentiero ; 


laggiù — ricordi — mesta baciandomi, 
tu m’additasti fra ’1 Cigno e l’ Aquila 
in cielo il Delfino, che appena 


si scorgea per la luce nascente. 


Guarda, dicesti, felice oroscopo ! 
vuolsi ch’ ei porti fortuna agli esuli - 
o pallido gruppo di stelle, 
tuo benigno presagio s’avveri ! 

E fu benigno; da ’1 mare cerulo 
tu ritornasti tra le mie trepide 


braccia, e più cocente risorse 


de l’ amor rinnovato l’ebrezza. 








. 


Non ora i fati de ’1 cielo possono 
rompere il fosco buio che avvolgemi; 
lo potranno, bruna fanciulla, 


solamente i lucenti tuoi occhi. 


Invano aspetto; ma vien l’ imagine, 
nel mio deserto passa e dileguasi, 
ritorna con ritmo costante 
che affatica ed il core dispera! 








XV. 


C'est la fète du blé.... 
. VERLAINE 


Oh la possente ragione metrica, 
che scioglie al canto la strofe alcaica, 
visione d’ imagini alate 
per la festa del grano, del pane! 


Ravvolge tutto, natura ed uomini, 
luce sì bianca che l’ombra è rosea 
nel calmo fulgore, segnando 
là nel suolo i suoi brevi profili. 


Ecco le falci lunate fischiano, 
e balenando ratte s’ immergono 
ne la mèsse d’oro che cade, 


e baleno riverbera nuovo. 
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CT 


E la pianura lontana perdesi 
a l'orizzonte piena di fervido 
lavoro, cangiando d’aspetto 


ogni istate, ridente, severa. 


Sotto il tranquillo sole che folgora 
l’opime biade mature, palpita 
tutto, ne lo sforzo, ne ’1 moto 


ne la gloria di limpida luce. 


E ancor lavora, là, imperturbabile, 
benigno il sole che impingua i grappoli 
e di succo dolce 1’ imbeve, 


che granati e topazii li rende. 


Lavora, o vecchio sol, de ’1 benefico 
latte che spremi nutrisci gli uomini, 
lavora pel pane, pel vino ; 


dacci un nappo ove rida l’oblîo. 
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XVI. 


Homme libre toujours tu chériras fa mer. 
BAUDELAIRE 


Amerai sempre, uomo libero, il mare! 
Egli è tuo specchio ; l’anima risponde 
a l’ infinito turbinar de l’ onde, 


che non son de ’1 tuo spirto meno amare. 


Ti compiaci a tuffarti in questo raggio 
de l’ imagine tua, l’abbracci e ’1 core 
si distrae dal suo battito al clamore 


di quel lamento indomito e selvaggio. 


Tenebrosi ambedue siete e discreti : 
Uomo, gli abissi tuoi niuno ha sondato, 
nè, Mar, le tue ricchezze ha disvelato ; 


sì gelosi per voi sono i segreti. 


Per innumeri secoli, ribelli 
sempre al rimorso, a la pietà, godete 
e di scempî e di morte e lotterete 


in eterno, implacabili fratelli. 
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XVII. 


Non wusitata nec tenui ferot... 


ORAZIO - II - 20 


Biforme vate ne l’etra limpida, 
su nuova forte penna librandomi, 
volerò, maggior de l’ invidia, 


chè più stanza non vo’ sulla terra. 


Non io, cui sangue scorre de ’1 povero 
ne’ forti polsi, non io che solito 
pur sei, Mecenate, chiamare 


di te amico, morrò, nè giammai 


m’avrà lo Stige ne l’onda livida. 
Già son le gambe ruvide; in candido 
cigno il corpo cambiasi; lievi 
su le dita, su gli omeri ho piume. 
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E da me vinta la fama d'’ Icaro, 
vedrò i gementi lidi del Bosforo ; 
vedrò quindi, augello canoro, 


con Getulia e le Sirti estuose, 


anche gli estremi campi iperbotei ; 
me il Colco, il Dace che l’armi italiche 
non temere ostenta, vedranno, 


me sapranno i lontani Geloni. 


Non essi solo : la dotta Iberia, 
tutta la gente che là nel Rodano 
estingue ogni giorno la sete, 


canteranno i miei carmi immortali. 


Or dunque lungi de’ vani funebri 
i lutti, i turpi pianti di prefiche ; 
fa” tacer le grida ed a questa 


tomba i futili onori risparmia. 
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XVIII. 


PERIUNA EREDE: 


Al Sig. Prof, A. Graf. 
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Vagano indizî d’alba sorridenti 
in cielo e i flutti oscuri agile fende 
la nave; Capri azzurra muta splende 
di lumi sparsi che si fan pallenti; 


lingue di fuoco su’ fianchi roventi 
strisciano de ’1 Vesuvio, che risplende 
da l’ardua vetta. Il novo albor si stende 
sul golfo e imbianca de’ raggi nascenti. 


Corre lieta la nave infra ametiste 
e smeraldi e rubini che l’aurora 
fa lucere su l’onde a volta a volta. 


L’infinita bellezza a l’alma triste 
« Per una fede » mi ricorda ancora: 


ed io son un che volentieri ascolta. 











II. 


In una tomba sola al Camposanto 
i miei poveri vecchi son sepolti ; 
stillano lacrime i pensier rivolti 


a que’ cari, che là dormono accanto. 


Ambo vidi morir: nessun rimpianto 
de la vita; lucea gaudio sui volti 
sereno; un ideal supremo accolti 


. inse, è . ] 
l’ebbe in vision di sovrumano incanto. 


Vider la morte avvicinarsi bella 
ne l’inconsutil manto de la fede, 


sì che lor parve celestiale ancella. 


Ora mia madre, che adorai, mi chiede. 
ansiosa, con dolcissima favella, 


perchè tace il mio cor, perchè non crede. 








TEL 


Ne le battaglie interne del pensiero, 
anche lo spirto mio più volte vide 
quella gran porta, che gelosa il vero 


da gli umani, anelanti a lui, divide. 


Mai s'aprì; se improvvisa d’un mistero 
guizzò luce e la mente l’ intravide, 
il barbaglio fe’ oblìo rapido, intiero: 


attimo strano che sconforta e irride ! 


Con mille faci mille vie rischiara 
la ragione lottando per la vera; 


ma ogni fiamma in cammin si fa men chiara, 


di subito si spegne; notte nera 
subentra e di baleni luce rara 


solca le nubi d’una gran bufera. 








IV. 





Nato da l’armonie de l’universo, 
fin da la prima gente rivelato, 
de le religioni il genio alato 


vittorioso, indomito, attraverso 


il mondo corre: nulla va disperso 
del verbo suo che acqueta; anche se odiato 
da l’uom, l’umanità l’adora. Il fato 


è questo e forse mai sarà diverso, 


Delle turbe signor, per lui non vale 
di titani il pensiero creatore; 


ei solo, il vero agli umani benigna, 


E di Prometeo l’urlo non gli cale, 
nè di Frate Francesco il grande amore ; 
se Zarathustra parli, allor sogghigna. 
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V. 





A ‘un vecchio tronco d’oleandro avvolta, 
l’edera fresca ne ’1 verde inquadrava 
la sua bella persona, ch’era volta 





al sol che per eclisse s’oscurava. 


Di mostro immane l’artiglio, una volta 
l’astro a’ deserti del cielo involava, 
o, d’amor in furente amplesso accolta, 
Delia ne ’1 bacio spento lo lasciava. 


Fugò la scienza poesia e fole ; 
ma, vedi, ne la grigia terrea luce, 


Ada, simbolo de la giovinezza, 


serba per te l’ultimo raggio il sole, 
strano raggio di rame, che riluce 
superba maestà de la bellezza. 








NE 


Bella è la terra! Per la gente umana. 
gli estuosi deserti del crinito 
leon, le cime algenti, ove sovrana 


l’aquila assurge, adombran |’ infinito. 


Più bello è il mar! Imago men lontana 
di sconfinati spazî, ove smarrito 

l’occhio si perde ed una meta arcana. 
tenta scrutar dal solitario lito, 


Sublime è il cielo: è l'infinito stesso! 
| Presaga d’obliar, sì come pria 
de la ragion non seppe, omai deposta 


speme d’aver l'ignoto in suo possesso, 
pace nel bello avrà l’anima mia 


stanca di domandar senza risposta. 
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XIX. 


SAMMINTATO 





Nel giorno che dal Municipio di Samminiato fu posto 
ai piè della Torre medioevale un ricordo dantesco per la 
memoria di Pier della Vigna. 





O Samminiato, da la vecchia torre 
che le tempeste secolari vide 
de la tua storia, emergere da’ freschi 
pallidi ulivi 

ti miro e gaia serpeggiar sul clivo 
lungo ed angusto che salubre l’ aura 
sempre carezza, e innalzo a te la lode 


inconsueta. 


Oh come spazia l’ occhio per l’ immenso 
cerchio d’ intorno ! maestose innanzi 
lontano eccelse sorgono le vette 


dell’ Appennino ; 


s’ intreccian dietro subito le verdi 
colline, e, sotto il radioso sole, 
s’ inseguon folli fin dove i superbi 


monti di Siena 


le accolgon tutte con le cento e cento 
altre sorelle, che ’1 Tirreno manda, 
mentre essi volgon le robuste masse 
al Falterona. 


Al Falterona, ond’esce l’Arno e move 
a questa valle cui sorride il cielo, 
cui fu natura di bellezza eterna 


prodiga madre ; 


e l’attraversa placido dell’acque 
limpide lieto, che per mille rivi 
mandan festanti dai lontani monti 
le Oreadi brune ; 


e va, per ampie flessuose curve, 
finchè la vista lo confonde dove 
fra la Verruca e ’1 Montenero occhieggia 
il glauco mare. 

Or questi campi già deserti, adusti, 
e calpestati da fraterne guerre, 


che di tiranni d’oltre l’alpe e nostri 


furono servi, 
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l’aratro solca e poderose industrie 
fan nella pace ricco il novo etrusco, " 
che virtù e sangue di cotanti eroi, 

fece italiano. 
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Hi: 


O Samminiato, come s’affollan di glorie i ricordi 


alla mia mente! dove bianca sorge nel piano 


quella chiesetta umìle, nel buio de’ secoli il tempo 


tua origine addita; ma in alto, qui, te volle 


lo svevo Ottone e sulle tue mura il vessillo fatale 
egli issò del potente sacro romano Impero. 


Fu ghibellino il primo tuo grido di guerra; se ancora 


ridiscendesti al piano, dove Matilde avea 


già sua possanza, al monte tornasti serbando la fede 


ghibellina più baldo; nè parricidio festi 


radendo al suolo Vico-Wallàri, Roncaglia d’ Etruria. 


Omai s’ ergeva forte, vigile questa Rocca, 
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opra di Federigo; qui forse ei sognò sugli spalti, 


librata in questo cielo limpido della patria, 


la fiera aquila nera stender gloriosa le ali, 


vinta l’ ingorda lupa, su una libera Italia. 


E tu, Pier della Vigna, che seco cantasti le rime 


soavi per le belle madonne e di lui fosti 


fedel servo e signore, la tragica fine volesti 


in quest’orrida muda, tu disdegnoso e giusto. 


Fu qui che Mangiadori Barone narrò la vittoria 


e come a Campaldino compagno avesse Dante. 


Or ghibellino or guelfo, tre secoli tenne il Comune 


libero questa Rocca, suo baluardo invitto, 


tra gli assedî, le guerre nefaste, non mai scongiurate 


da Battuti o da Bianchi salmodianti invano. 


E l’ultimo sospiro di tua libertà, Samminiato, 


ti diè Ferruccio nostro cavaliere immortale, 





mentre la sua Fiorenza, con le geste degne d’ Omero, 


agonizzava sotto la sacrilega mano 


d’ un Pontefice nato di lei. Ahi fu invano, o Fiorenza, 


tanto sangue versato ! la libertà si spense. 
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Or sei Città silenziosa, come 
forse eri quando il Poverel d’Assisi 
a te veniva, alle tue prime sorti 
benedicendo. 


E nel silenzio passano le grandi. 
ombre de’ tuoi: a disputare torna 
d’eterne cose col Ficino il savio 
vecchio Mercati ; 


Il Bonincontri storico e poeta, 
Francesco Sforza, che Milano tenne, 


l’altro Mercati, il Cigoli, il Hagnoli 
sembrano errare 
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co’ Borromei, onde San Carlo nacque, 


co’ Buonaparte, gli avi del fatale 
pallido Corso, che vedrà pur oe 


culla de’ suoi, 
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per le silenti e tortuose vie, 
cercando invano le magioni avite, 
che negligenza e tempo han rese omai 


a loro ignote. 


Passi pur tu, che ne lasciasti appena, 
Conti, ma eterno il tuo pensiero vive 


in quella forma che dettasti : Patria, 





Famiglia e Dio. 


È ancor tua gloria, o mia Città, la bianca Di 
casetta d’onde il novo canto uscìa La 
nella fiorente gioventà del primo 
Vate d’ Italia. 


O Samminiato, come sento in core 
la poesia della bellezza tua, 
delle memorie sacre! se fortuna 


volle rapace 


esser di tua possanza, se castelli 
e mura e torri non ti fan temuta, 
or graziosa al piano, ove il vapore 


fischia, sorridi ; 8 


ugo 











e la mia strofe vola a te col forte 
voto augurale, che nel tempo novo Pi sol 
l'antica gloria d’ uomini e di cose | 


tu rinnovelli. 
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Pag. 63 v. 3. — Presso il Ponte ad Elsa, ove adesso sorge la 
solitaria chiesetta di S. Genesio, era l’antico borgo di Vico-Wallari, 
poi distrutto, e dal quale S. Miniato, se non proprio origine, trasse 
incremento ed aumento notevolissimi. S. Miniato crebbe intorno 
ad una chiesetta in onore di quel martire in luogo detto Quarzo, 
antica borgata e stazione romana. (Memorie Lucchesi, vol. IV. — 
G. VILLANI. Groniche, lib. V, cap. XXVII. — G. RonDpoNI. Me- 
morie storiche di S. Miniato cap. 1). 

, Pag. 64 v. 5. — Le fonti più autorevoli (come il Chrozicon 
Placentinum edito dallo Huillard Bréholles. Paris, 1856) ammettono 
concordi che Pier della Vigna fosse abbacinato e si uccidesse nella 
rocca samminiatese. Cfr. G. RoNnDONI. La Rocca di S. Miniato e 
la morte di Pier della Vigna (nella Rivista storica italiana, anno 
V, fasc. I, 1888) ed Uno sguardo alla Rocca ed alla Storia di 
Sì. Miniato al Tedesco (nella Miscellanea storica di Valdelsa, anno 
XII, fasc. 2-3). 

Pag. 67 v. 13 e segg. — Le famiglie Borromei e Bonaparte sono 
oriunde di S. Miniato. La prima per causa delle fazioni, emigrò in 
Lombardia, dando alla Chiesa ed alla civiltà S. Carlo e Federigo 
Borromeo (vedi Pompeo LitTA. Famiglie celebri italiane). Nella 
vexata questio delle origini dei Bonaparte, è innegabile che ab- 
biamo una serie non interrotta di documenti (dal sec, XIII e XVIII) 
che provano l’esistenza in S. Miniato di uno o più rami della #ra- 
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gica prole. Anche Napoleone I (che il 29 giugno 1797 
 S. Miniato a visitare suo zio canonico Filippo Buonaparte) 
con Gino Capponi, riteneva i suoi di origine samminie 

| G. CapponI. /ticordi). È 
Pag. 68 v.9. — Vedi CARDUCCI - Prose - Le risorse di S. 
niato al Tedesco. î 3 
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Uomo, quand’ è che in alto si solleva. . .. ... 
Per la morte di una giovinetta... a. 
Di crisantemi un quadro e un'acquaforte . . . . . 
Muore l'autunno: quanto rammarico... . . .. 
Capo! d'anno. ft ei I I 


Leggo Leopardi - Fuori s'approssima . . . . . 
O mare verde ondato d’amaranto |... +. 
L'Audace,z, <ide PSRE O NES SR: AAC 
Gloria di membi, poestaxsevera .. . 0 Re 
Ne le vetrate larghe che argenteo vel di rugiada. . 
XVI febbre MOMVILERA ERROR 
Dinanzi al‘ritratto*del''Maestio!.. Ure 
Viaggi, o bruna incognita pensosa. . . 0... 
Perchè, fanciulla, perche implacabile. . . . . . . 
Oh la possente ragione metrica. . . . . . . +. 
Amerai sempre, uomo libero, il mare! . |. . x gie 


Biforme vate ne Vetra limpida . . . . ... + 
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